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ShirleyVerrett 

Santa Cecilia 
La Verrett 
eGershwin, 
che còppia! 

ERASMO VALENTE 

• • ROMA. Un concerto jazz a 
Santa Cecilia, ed e subito il 
•tutto esaurito». C'è il (ascino 
d'una grande cantante che ha 
voluto celebrare nell'Auditorio 
di Via • della Conciliazione 
(non ce ne sarà mai un altro) 
un suo ritomo alle origini. Sul 
podio c'è Warren George Wil
son, che richiama la presenza 
di un Armstrong senza tromba, 
ma armato di bacchetta. In 
questa del direttore - Shirley 
Verrett lo bacia sulla tempia -
si configura, chissà, l'immagi
ne del padre che dirigeva un 
coro a New Orleans, nel quale 
cantava, Shirley. da ragazzina. 
11 fascino è addirittura «indi
screto», lampante. In nero e 
con addosso un ampio scialle 
rosso, stupenda è la Verrett an
che nel muovere le braccia, 
quasi aprendo le ali fiammanti 
di un'idea della musica che vo
la ugualmente in alto, sosti
tuendo alle grandi «arie» di 
Verdi, di Bizet e di Britten, i 
Songs di Gershwin soprattutto, 
e quelli di Cole Porter (In the 
Stili of the Night e So in Love), 
di Jerome Kem. di Woodrow 
Charles Hermati (irHe Walked 
imo My Life), per il quale Stra-
vinski) nel 1945 scrisse YEbony 
Concerto. .-• .< 

Diciamo Stravinskij e tutti 
sono pronti ad aggiungere altri 
nomi importanti che «nobilita
no» il jazz. Ma e il jazz che, nel
la violenza originaria della sua 
furia, da una sterzata e una 
sferzata alla musica del nostro 
tempo. 

Grande cantante, la Verrett 
ha unito qui alla sua arte raffi
nata la schiettezza più palpi
tante, aderendo con tutta la 
sua persona alle seduzioni e 
allo scatenamento del ritmo, 
abbandonata all'estasi o pro
tesa in tona scatenata ebbrezza 
vitale. Quella che trasferì an
che nella Santuzza della Ca
valleria rusticana, a Siena, me
no di due anni fa. Straordina
rio è l'abbandono alle canzoni 
'di Gershwin alle quali aderisce 
in ogni sfumatura del gesto e 
della voce. Peccato il microfo
no. Meglio sarebbe stato di
mezzare e proprio ndurre al
l'essenziale (essenziali sono le 
canzoni di Gershwin) uno 
spropositato complesso stru
mentale. Si e scesi nella musi
ca soprattutto quando la Ver
rett, inoltrandosi in orchestra, 
si è sistemata vicino al piano
forte e, senza microfono con 
l'aggiunta di un'arpa, si è as
sorta nella splendida melodia 
di Our Love fs Here lo Stay. Un 
demone inquieto la spinge ad 
andare e venire dall'orchestra, 
battendo sempre i tacchi sulla 
pedana come per scandire un 
Time of memories. Un «cre
scendo» il seguito delle canzo
ni tra le quali The Man I Love 
(si-do, si-do, si-re: bemolle il si 
e il re), Do ItAgain, For You for 
Me for Ever More ed altre in 
una esaltazione e disperazio
ne dell'amore. -. i 

- - C'erano giovani, tantissimi, 
seduti a terra, addossati alle 
pareti e hanno ascoltato, stretti 
stretti. Poi un Lui ha detto a Lei: 
«È come un bel sogno», e Lei 
ha risposto: «SI, bello, ma un 
po' falso». Era la falsità delle 
trascrizioni orchestrali. Direm
mo la «falsatura»: strisce di suo
ni che hanno coperto l'imba
stitura di Gershwin. E certo e 
stato un po' curioso che si sia 
scarnito il nucleo orchestrale 
per consentire al magico pia
nista Francois-Joel Thiollier di 
eseguire la Rhapsody in Blue 
nella pnmLssima versione del 
1924 perpianoforte./ccziKinrf, 
percussione e violini (pochi) 
- ed è stato magnifico il dialo
go fra strumenti e pianoforte 
nel ridotto volume sonoro - di
latando invece l'orchestra 
(quella dell'Accademia Musi
cale Italiana) per il resto del 
programma. 

Tomi la Verrett, con Thiol
lier e pochi strumenti, a dare di 
Gershwin la luce che può ac
costare certi Songs ai Leder di 
Schubert. . . . . 

Al Verdi in scena «Una città proletaria» 
dal romanzo di Bigongiali. Ritratto corale 
del movimento libertario di inizio secolo 
Uno spettacolo imponente ed evocativo 

Anarchica Pisa 
paese dell'utopia 
Una città allo specchio ricorda il suo passato: è di 
scena al Teatro Verdi Una città proletaria, spettacolo 
ideato e diretto da Paolo Pierazzini, tratto dall'omo
nimo romanzo di Athos Bigongiali sulla Pisa anarchi
ca e libertaria d'inizio secolo. E gli anarchici, prota
gonisti in scena, lo sono stati anche in sala, con lan
cio finale di volantini contro lo sfratto delle libere as
sociazioni e della propria sede deciso dal Comune. • 

MARIA GRAZIA QREQORI 

• • PISA. Forse ha propno ra
gione Paolo Pierazzini, regista ' 
di uno spettacolo inaspettato e 
stimolante come Una città pro
letaria, dedicato alla Pisa anar
chica e libertaria dei primi del 
Novecento, ad avere fiducia. • 
Perché leggere l'omonimo li
bro di Athos Bigongiali, edito 
da Sellerie e pensare di fame 
uno spettacolo vuol dire non 
solo dare spazio alla memoria 
ma anche coltivare, magari ti
midamente, la certezza che in 
qualsiasi epoca ci sia posto 
per le utopie. Che importa se 
possono risultare perdenti? Ec
co che allora in Una città prole
taria, presentato con grande 
successo al Teatro Verdi, Pisa 

fa i conti con la sua storia, ma 
anche con quell'ipotesi di so
cialismo anarchico capace di 
coniugare libertà collettiva e 
pacifismo con la spinta a una 
rivoluzione delle idee che fos
se anche nvoluzione di popo
lo. - - • - -

In scena poliziotti, borghesi, 
intellettuali, fiancheggiaton e 
soprattutto donne che cercano 
di affrancarsi dall'ignoranza e 
dalla sudditanza agli uomini, 
che propugnano il libero amo
re, capaci di sacrificarsi sui li-

" bri la sera oppure in qualche ti
pografia oltre che al telai delle 
filande. Donne sole, spesso, 
perche Pisa è si città di passag
gio per molti grandi, da Byron 

a Mazzini, da Shelley a D'An
nunzio, ma e anche una città 
nella quale gli uomini sono co
stretti all'esilio per le proprie 
idee. Città di aspre solitudini e 
di silenzi, ma anche della soli
darietà dei primi scioperi, dove 
le microstone individuali si 
confondono con la storia scrit
ta da quelli che hanno perdu-

• to, ma non hanno'rinunciato. 
Cosi in. questo adattamento 

teatrale scritto a quattro mani 
' dallo stesso_ Pierazzini e da 
Francesco Bruni (come del re
sto nel bel libro-cronaca .di 
Athos Bigongiali) la realtà vera 
e la realtà inventala si confon
dono come momenti destinati 
a comunicare. E accanto ai 
personaggi realmente vissuti a 
Pisa in quegli anni come il miti
co Pietro Cori (al quale, fra 
l'altro, si deve una delle pili 
belle canzoni politiche di tutti i 
tempi, Addio Lugano bella) e 
accanto alla rivoluzionaria Pri
scilla Poggi Fontana, in questo 
crocicchio del mondo che è la 
città pisana è possibile incon
trare anche l'americano John 
Reed. L'alfresco si snoda da- -
vanti ai nostri occhi come un • 
susseguirsi di ricordi raccontati 

in prima persona da un narra
tore di nome Evening (nome 
preso dai «versi pisani» dell'in
glese Shelley) che anni dopo, 
nel chiuso della sua stanza al 
Greenwich - Village, ricorda 

* quel tempoe quelle figure. 
Questo flusso di memoria, 

che si blocca talvolta nel lam
po dell'istantanea, è proprio la 
chiave visiva di tutto lo spetta
colo, grazie alle scene di Tobia 

, Ercolino, strutturate in pannelli 
verticali che si mostrano e si, 

" cancellano come il tempo di 
cui sono II contenitore. Scene * 
in cui ritroviamo la pittura di 
De Nittis e di Pellizza da Volpe-
do; suggerimenti visivi • che ' 
emergono, di volta in volta, co
me flash dal buio, fra luci sof
fuse e brume improvvise, dove 
i personaggi vanno e vengono 
distaccandosi di tanto in tanto 
dal coro. Anche le belle musi
che composte da Bruno De ' 
Francesconi (eseguite dal vivo • 
dall'orchestra e dal coro diretti ' 
da Giampaolo Mazzoli) con-

• tribuiscono a darci il senso di 
questa coralità diffusa, di que
sto «oratorio» proletario che ha : 

il suo nucleo più avvincente ' 

A Torino omaggio alla Graham con un'antologia di suoi balletti 

Lo spirito primitivo di Martha 
Una serata al Regio feitta^per lei 
Tutta Martha Graham in una serata, o quasi. Incen
trato soprattutto su alcune importanti opere giovani
li l'omaggio reso alla celebre coreografa (scompar
sa nell'aprile scorso a 96 anni), e tenutosi al Teatro 
Regio di Torino in occasione dell'inaugurazione 
della mostra «Utopia americana» al Lingotto. Uno 
spettacolo scarno e rigoroso che ha fatto emergere ' 
la profonda cultura e sensibilità dell'artista. 

MARINELLA OUATTERINI 

TORINO. Pochi effetti, rare 
concessioni al pathos dei bal
letti della maturità, ballcnne 
austere e stilizzate come sta
tuette primitive. Non si può 
certo dire che il programma to
rinese della Martha Graham 
Dance Company abbia tentato 
di compiacere l'eterogeneo 
pubblico composto di politici, 
amministraton Fiat, operatori 
televisivi, critici di varie disci

pline e mondani accorso al 
Regio dopo l'inaugurazione 
della mostra «Utopia america
na». Meglio cosi. Il programma 
Graham, incentrato su alcune 
emblematiche opere giovanili 
della coreografa scomparsa 
nell'aprile scorso all'età di no
vantasei anni, ha avuto il pre
gio di far emergere alcuni 
aspetti tipici della sua cultura 
di pioniera e il suo pubblico 

non rischierà di pensare che la 
grande Martha sia stata in al-. 
cun modo un'artista facile o 
commerciale. • • 

La scabra ritualità di Primiti
ve Mysleries (1931), l'euforia 
patriottica stilizzata di Steps in 
the Street (uno stralcio del più 
lungo balletto Chronicle del '. 
1936), riportano • agli albori 
dell'arte della Graham: alla ri-
cerca di uno stile personale 
semplice e «scomposto» che 
l'artista amava già paragonare 
al cubismo di Picasso e che , 
normalmente destinava alla 
sua compagnia, il Dance 
Group, allora composto di sole 
donne. Nei due balletti femmi
nili - guidati dalle soliste Joyce 
Hcrring, Maxine Sherman, De
nise Vale - lo spazio nudo, la 
semplicità monacale dei co
stumi esaltano i gruppi sculto
rei, le pose e la strana dinami

cità trattenuta dei corpi. La ver
gine Maria, bellissima e coper
ta di veli bianchi, troneggia co
me una regina nel cuore di Pri
mitive Mysleries, su di lei si 
concentrano le lodi delle se
guaci, il dolore per la crocefis-
sionc del figlio, l'estasi della re
surrezione. 

Lunghi silenzi e una musica, 
di Louis Morsi, funzionale alle ' 
taglienti cadcrue iltuali del 
balletto diviso in tre parti, man
tengono viva l'originalità di 
un'opera che non invecchia. , 
Più fragile, il patriottismo di 
Steps in theStreet, pesca in par
te nella retonca della mimica 
rivoluzionaria. • Martha non 
amava questo balletto suggeri
tole da chi pensava che anche 
lei, come altri artisti impegnati 
d'America, dovesse prendere 
posizione sulla tragedia spa
gnola e dopo poche recite lo 

Un momento di «Una città proletaria» in scena a Pisa 

nella capacità del regista e del
lo scenografo a rendere, attra
verso le immagini, le sugge
stioni più riposte del testo co
me, per esempio, nella splen
dida scena finale del funerale 
di Pietro Cori. Uno spettacolo 
che cattura e che commuove, 
pur se non va taciuta l'iniziale 
difficoltà nel pubblico ad en
trare, a farsi coinvolgere nella 
storia, superata una volta che 
ci si abbandoni al flusso delle 
immagini, alla loro capacità ' 
evocativa. " ' 

Una città proletaria nasce ' 
dallo sforzo congiunto del tea- " 
tro Verdi di Pisa, dell'Atelier 
della Costa Ovest diretto dallo 
stesso Pierazzini e dal lavoro • 

appassionato di atton giovani 
. e meno giovani legati all'attivi-
- tà laboratonale della , Costa 
Ovest. Fra di essi vanno ricor
dati almeno Monica Buccianti-

- ni, Carla Manzon, Marina Zan-
chi, Sergio Albelli, Mario An-

. drei, Carlotta Mattiello e Cristi-
, na Sanmarchi. Insieme hanno 
. dato vita ad uno spettacolo : 

denso di emozioni, a tratti av- • 
. vincente, capace anche di me-
, scolare realtà e finzione come 

nella replica alla quale ho assi
stito, dove gli anarchici presen- ' 
ti In sala si sono fatti protagoni
sti del gran linalc, con lancio di • 
volantini contro gli sfratti alle . 
libere associazioni di Palazzo • 
Cevoli decisi dal Comune. - " 

ROMA, UN'ALTRA ROSINA PER a «BARBIERE». Una 
forte laringite impedirà al mezzo soprano Anna Catenna , 
Antonacci di interpretare il ruolo di Rosina alla prima del ; 
Barbiere di Siviglia di Gioacchino Rossini, che martedì 
prossimo inaugurerà la stagione lirica al Teatro dell'Ope
ra di Roma. I-o ha reso noto ieri il sovrintendente del tea
tro Gian Paolo Cresci, precisandochc la cantante amma- * 
lata sarà sostituita dalla mezzo soprano Sonia Calassi, 
vincitrice nel 1990 del concorso Voci nuove europee di 
Spoleto. La pnma del Barbiere, che ha registrato il tutto , 
esaurito, sarà trasmessa da Raiuno la sera successiva. -, 

A LEZIONE DI ROCK CON R1CKY GIANCO. Per due gior- ', 
ni, il 24 e 25 febbraio, al teatro Storchi di Modena, Ricky '' 
Gianco si improvviserà professore in storia del rock; e ne ; 
racconterà, i linguaggi, le mode e gli stili, con l'aiuto di ', 
filmati, colonne sonore, dischi e l'insostituibile chitarra. • 
Non si esclude la partecipazione a sorpresa di qualche 
importante «testimone». L'idea delle lezioni-spettacolo di " 
rock e venuta a Gianco dopo la pubblicazione del suo di- • 
sco È rock 'n 'roll, registrato a Los Angeles l'anno scorso; 
ha contributo all'iniziativa anche Giuseppe Di Leva, di- ' 
rettore artistico di Emilia Romagna Teatro, che ha aperto 
le porte dello S'ordii di Modena. < . . ^^t, 

«SOLARIS» INTEGRALE A PESARO CX^EMA. Un'edizio
ne integrale di quasi tre ore e in lingua originale (con ! 
sottotitoli in italiano), mai circolata (inora in Italia, di So- ; 
laris, film capolavoro, fantascientifico e onirico, del regi- « 
•.tà russo Andrej Tarkovskij, aprirà a Pesaro una nuova -• 
rassegna di film d'alta qualità che si svolgerà tra il 21 gen- ,• 
naio e l'I 1 marzo. In programma anche un inedito di Pe
ter Greenaway, Viaggio attraverso la letterari. - . • , .. 

TOUR IN GERMANIA PER L'ORCHESTRA TOSCANA. 
Tournee di prestigio per l'Orchestra regionale toscana 
(Ort), invitata dalle autorità tedesche a trasfenrsi dal 13 
al 18 gennaio in Germania per cinque concerti. Il tour -
toccherà le città di Witten, Wilhelmshaven, Amburgo, 
Marburg,Badhomburg. j?:., . V-A ,,*, i ..,,_< », .. 

LEDHA: UN FILM PER GLI HANDICAPPATI. La Lega per 
i diritti degli handiccapati (Ledha), sta lavorando da ol
tre un anno al progetto di un film italiano di fiction sui te-:: 
mi dell'handicap. Un primo passo è stato fatto: lo scorso $ 
18 dicembre a Milano, la giuria del concorso «Lo sguardo ' 
degli altri», presieduta dal regista Mario Monicelli, ha pre- f 
miato le cinque migliori sceneggiature inedite su questo , 
tema. Il primo premio e andato ex acquo a Filo da torce- >, 
redi Luigi Guarnicri e Melania Mazzucco, sa La memoria . 
diAlmiradi Mario lannacone. La Ledha attende ora regi
sti e produttori disposti a prendere in considerazione , 
questo progetto. • . • v.. - • - J — • • • «•-- >«• - ' 

..,' - . . , . • - •• '•' (AlbaSolaro) 

abbandonò. Ma prima di mori
re accettò di ricostruirne la 
parte più significativa. E in ef
fetti salti e impeti, cerchi e co
struzioni spaziali delle donne 
in nero sono avvincenti. Nel tri
pudio muliebre non poteva 
mancare II duetto tutto femmi
nile Herodiade (1944), splen
didamente interpretato da Te

rese Capucilli, nella parte del
l'artista che fugge dalla sua an-, 
cella. Fiù gratuito, invece, l'in- , 
serimento di Emballled Gar
den, intreccio di due coppie 
divise tra passioni e tentazioni 

' di fuga e dalle due, ancora stu
pefacenti, sculture-oggetto del 
giapponese Isamu Noguchi a 
cui la Graham deve il superbo • 

impatto visivo dei suoi balletti 
maturi. 

- Al Regio si concludeva con 
l'autoironico Maple Lea! Rag 
nel tentativo di risollevare l'a
nimo degli spettatori con qual
cosa di brioso e di commoven
te. Ma l'ultimo documento la
sciatoci, nel 1990, da una or
mai vecchissima Graham, 

Terese 
Capucilli 
e Maxine 
Sherman • 
In una scena 
del balletto 
«Herodbue» 

stenta ad essere una vera risata 
liberatoria. Certo, si balla sul 
più celebre ragtime di Scott Jo-
plin. Ma il testamento incan
cellabile della «triste» Martha 
sono danze di passione e di fu- ! 
rore: Blood Memory, ricordi , 
sanguigni, come recita il titolo ; 
dell'autobiografia terminata a 
un soffio dalla morte. » • •. r • 

Successo per l'opera di Rossini allestita a Bologna nell'edizione critica di Philip Gossett-

Com'è bello quel «Tancredi », sembra falso 
Accoglienza pressoché trionfale per il Tancredi che 
ha' inaugurato, al Teatro Comunale di Bologna, le 
manifestazioni per il duecentenario della nascita di 
Rossini. Un Tancredi particolare, che Rossini non 
ebbe mai il piacere di vedere rappresentato: con il 
lieto fine, e con il finale tragico. Ovvero, nell'edizio
ne critica che Philip Gossett curò nell'82 per Pesaro, 
con la messinscena di Pierluigi Pizzi. 

GIORDANO MONTECCHI 

• 1 BOLOGNA. Col Tancredi ài 
Rossini dato al Teatro Comu- ' 
naie Bologna ha inaugurato 
l'omaggio a questo composi
tore nato duecento anni fa e, 
nonostante l'anagrafe, indub
biamente molto, molto bolo
gnese. L'opera, e stata rappre
sentata (quasi) nell'edizione 
critica curata da Philip Gossett 
per la Fondazione Rossini di 
Pesaro dove venne presentata 
dicci anni fa. È norma - forse 
per rispetto di un pubblico che . 
di solito non si accorge affatto 
del lavoro profuso dallo stu
dioso di turno - sorvolare su . 
questioni di filologia che, solo 
a evocarle, provocano males
sere. Comunque sia, procedia
mo. 

L'edizione del Tancredi di 
Gossett e anche troppo «enti- -
ca». Essa e sostanzialmente un • 
ibrido che incorpora al testo 
della prima rappresentazione 
veneziana del 1813 quel finale 
tragico redatto per una succes
siva rappresentazione data 

nello stesso anno a Ferrara, un 
finale a lungo creduto perduto 
e riscoperto dallo stesso Gos
sett nel 1974. Pur ricuperando 
Sucsto finale, la filosofia di 

ossett ha inteso salvaguarda
re la pnma versione venezia
na, tralasciando quindi una ' 
quantità di altre sensibili modi
fiche apportate por l'occasio
ne da Rossini. Ne esce cosi 
un'opera mezzo sangue, una 
versione drammaturgica e mu
sicale che. di fatto, Rossini mai 
redasse. D'altronde il tradizio
nale lieto fine con cui Tancredi 
ha sempre circolato in passa
to, appare come una mera 
concessione al gusto del pub
blico (fatta verosimilmente a 
malincuore dallo stesso Rossi
ni). Bcnvcnga dunque il finale 
tragico, cosi toccante e anti-
convenzionale, ma anche- te
nuto conto della tragedia di 
Voltaire cui si ispira il libretto -
tanto più vero. 

Certamente Gossett e un'au
torità indubbia in materia di fi-

Una scena del «Tancredi» In scena a Bologna 

lologia; eppure nel momento 
stesso in cui egli si discosta 
dall'obiettivo di ricostruire la fi
sicità di un determinato testo e 
insegue invece il «migliore dei 
testi possibili», ecco che imme- ' 
diala scatta la riserva. Quello 
ottenuto dallo studioso ne
wyorkese è probabilmente il 
miglior Tancredi possibile, 

quello che - suppone Gossett 
- anche Rossini in fin dei conti 
avrebbe considerato ottimale 
se non avesse avuto a che fare 
con impresari, prime donne e 
quant'altro; il Tancredi, insom- ' 
ma, che Gossett (e noi con 
lui) avrebbe voluto che Rossi
ni senvesse. Ovviamente con 
una certa dose di pedanteria si 

può dissentire da questo Tan
credi di Gossett, a meno che 
non si subisca il fascino enig
matico di questa ricreazione la • 
quale ci pone dinnanzi un'im-, 
magine virtuale, cioè un falso. 
O, meglio, ci propone' l'Idea * 
della Tancredità (decidete voi • 
severaono). - , . . 

Di certo però non era solo il 
pubblico di allora a volere il 
lieto fine. E noi allora, quando 
entriamo in un cinema o ci se
diamo davanti al televisore? l 

Pier Luigi Pizzi ideatore di que
sta sfolgorante messa in scena ' 
ha pensato - un po' come nel-

'lc telenovelas, ma indubbia
mente con tanta malizia tea- ' 
trale in più - di far risuscitare 
l'eroe. Ha messo incoda al fi
nale tragico anche il lieto (ine 
e ha realizzato cosi l'inconfes-
sato desiderio di tutti: Tancredi 
e Amenaide vivranno felici e 
contenti. Oltretutto in tal modo 
quasi nulla della musica di 
Rossini viene buttato. Ix> spet
tacolo ha ricevuto un'acco- ' 
glienza dal caloroso al trionfa
le. 

L'impenal-regia regia di Piz
zi ha sognato un mondo sicu- ' 

• lo-bizanuno-normanno sfavi!: 
lante d'oro, di neri armigen 
dalle armature corrusche, di • 

. barocchissime fughe di colon- . 
nati carichi di fregi come in un 

, reggia babilonese. Gianluigi 
' Gelmetti, dal podio, ha invece 

sciupato molto con l'uniformi
tà di orchestra e voci sfasate fra 
loro nell'andatura e nelle in

tenzioni. L'orchestra lo ha se
guilo con diligenza, ma chi sta
va sul palcoscenico si è perdu
to regolarmente. Belli i fraseggi , 
in certi momenti di canto spia
nato, ma era troppo poco. Ep- . 
pure il successo e staio pieno • 
per due prepotenti ragioni. La 
prima si chiama Bernadette 
Manca di Nissa, un Tancredi 
che pochi contralti oggi po
trebbero eguagliare: una voce 
timbrata e profonda, un'auto
revolezza da stordire. Un po'di 
morbidezza in più nell'agilità e ' 
saremmo in Paradiso, salendo-. 
vi in compagnia di Mariella De- . 
via, la seconda ragione. Se esi
ste un soprano in Italia in gra
do di surclassare la sua Ame
naide, per dolcezza, precisio
ne vocale e intelligenza si fac- * 
eia pure avanti. Argirio ha • 
patito' parecchio per un Wil
liam Matteuzzi dalla voce rim
picciolita e petulante, palese
mente a disagio se non quan
do la tessitura gli consentiva di ' 
sfoggiare i sovracuti più disin- . 
volti e funambolici. Consensi. 
meritati sono andati anche al '. 
buon Orbazzano di Natale De 
Carolis, ,) Monica - Bacelli ' 

• (Isaura) e Barbara Briscik 
(Roggiero). Il coro era ben ' 
preparato da Piero Monti, ma 

. appariva troppo in balla degli 
eventi. - , — «>• ; . 

Tancredi? È risorto e, senza ' 
dubbio, bullo com'è, menta di • 
vivere, ma francamente biso
gnava concedere più cure alla " 
sua splendida partitura. 

Quasi nozze a" argento con Ut musica per 

" L'ORCHESTRA: 
"MIRRA E MARIO GALBUCCI" 

Per l'«Orchestra di Mirto e Mario Galbucci» il 1992 è 
iniziato sotto i migliori auspici. Dopo un Capodanno 
all'insegna dell'allegria e del divertimento con una gran
de festa in provincia di Napoli, l'orchestra Galbucci, 
una delle più quotate e apprezzate della Romagna, ha 
già iniziato a programmare il 1992, soprattutto i mesi 
dell'estate. Intanto quest'anno, il 17 gennaio, festeggia il 
24° armo di attività, con una mega-festa presso il risto
rante «Da Ganghemi» di Savignano sul Rubicone, dove, 
come negli anni passali, Mario e Mirica invitano perso
naggi di primo piano del mondo dello spettacolo, della 
politica e del giomalsmo nazionale. Una serata da ricor
dare, dove non mancano mai i più noti impresari italiani, 
titolari di quelle agenzie che portano Mirica e Mario 
Galbucci incile più belle piazze d'Italia e nei migliori 
locali da ballo. L' «orchestra Galbucci> non è però solo 
specializzata in liscio romagnolo, ma, avendo un pubbli
co eterogeneo, propone tutti i tipi di musica ballabile. 
Otto long playng alle spalle, e un numero indescrivibile 
di serate all'anno fanno dell' «Orchestra Mirica e Mario 
Galbucci» un punto fermo nel panorama musicale italia
no, con una esperienza che si nota subito per la perfetta 
musicalità e padronanza del palco. ,i • . :• -_•-. , 
- Cosa vi aspettate dal 1992? •••'•"•-"'• • ' • .'- , 

«Per una orchestra come la nostra - dicono Mirko e 
Mario Galbucci nella sede della loro orchestra a Porle 
Ospedaletto di Longiano in provincia di Fori! - l'impor
tante è fare serate in continuazione, prima per esaudire 
le richieste del pubblico e poi per cercare sempre nuovi 
fans». •..•• / . . . . . • . . . . , - T . ' •* r'> ' -"""•'>".*'•;.. 
Diverse le apparizioni sulle reti nazionali per Mirica e 
Mario Galbucci e, fra le ultime, «Bellezze al l«gno» e 
«Tris». E presto saranno a «Domenica in». Nelle ore 
libere, poche -per la verità. Mirica prepara i nuovi testi 
del prossimo 33 giri-e-Mario-Galbucci cura la parte 
musicale sempre a Ponte Ospedaletto di Longiano, in 
via Olmadclla n. 1216 ia provincia di Forlì, Tel. 0547-
56167-54053, dove esistono pure le Edizioni Musicali 
Galbucci.,. ., . ,, . , . ,,. - . . 


